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Il ritmo Dub per un Haberowski sopra le righe – Incontro con l’attore al Teatro Vascello 

Un irriverente e travolgente Alessandro 
Haber è andato in scena ieri al Teatro Vascello con la prima capitolina di Haberowski, 
personale interpretazione dell’attore nostrano dei testi di Charles Bukowski. Assieme a lui 
a rimpastare i testi dello scrittore americano, la tromba e il duduk di Andrea Guzzoletti, le 
musiche Dub di Alfa Romero e il visual di Olivander. 

Haber non si è tirato indietro, è sceso nel fondo delle parole dello scrittore statunitense e a 
quattordici anni di distanza dal suo “Bukowski, confessioni di un genio”, torna a dar 
voce e corpo ad uno dei più grandi interpreti della letteratura del ‘900. 

Proprio dal connubio perfetto tra verbale e non verbale è scaturito uno spettacolo intenso, 
vivo, tagliente, dove la sovrapposizione attore/scrittore fonde e confonde i contorni, dando 
vita ad emozioni in grado di trasportare il pubblico nelle brutture umane del quotidiano. 
L’Haber dalla voce sporca incarna un animo in perenne viaggio verso la liberazione degli 
affanni del presente, consapevole che il domani non darà traccia di miglioramenti e tutti, 
chi più chi meno, saremo vittime delle nostre sconfitte. 

Haber fuma, beve, racconta, incarna. Entra nelle viscere dello scrittore e trasforma 
l’inadeguatezza dell’uomo Bukowski, nella consapevolezza dell’uomo Haber. E lo fa al 
ritmo dub di Alfa Romero, trascina i passi sul palco lasciando subito intendere con chi il 
pubblico avrà a che fare, inforca gli occhiali e trasforma la scena in un mondo distante, 
informale e anticonformista. Un mondo on the road che dalla strada prende e alla strada 
restituisce, senza mezzi termini, senza compromessi, senza se e ma. 



E’ un fiume in piena l’attore nostrano, rapisce il 
tempo e imprigiona lo scorrere delle lancette nel ritmo incalzante delle parole, regalando 
un’interpretazione sopra le righe e un’ora e mezza di assoluta libertà formale. 

Haberowski è davvero una stella, la nostra, quella di tutti coloro che ancora amano 
sognare, ubriacarsi di parole e non temere di dire Ti Amo. 

Incontro con Alessandro Haber 

Claudio Miani: Nel 2002 hai portato in scena Bukowski, con le tue Confessioni di un 
Genio e oggi, a distanza di 14 anni torni con Haberowski. Cosa è cambiato, non solo nel 
tuo lavoro, ma soprattutto nell’uomo Haber. 

Alessandro Haber: E’ un lavoro differente. In verità ho sempre portato con me, Bukowski 
e dal 2002 ho deciso di non separarmene più. Ho spesso fatto reading anche da solo, con 
un leggio, poca luce, i testi di Bukowski e nulla di più. Mi piaceva quel mondo lì, quel suo 
essere così diretto, ironico, poetico e struggente, fuori dai canoni e poco convenzionale. 
Poi ho incontrato Manuel Bozzi, e abbiamo deciso di cimentarci in un progetto nuovo e più 
ardito, niente scenografia, ma solo un leggio e uno schermo che proietta immagini legate 
al mondo di Bukowski, ma non solo. E a questo si affianca il duo Alfa Romero con la loro 
musica Dub. Qui impersono un po’ me, un po’ Bukowski, un gioco degli specchi che mi ha 
permesso di non abbandonare questo incredibile personaggio. 

C. M.: Un Haber anticonformista che non si 
vende, ma sceglie cosa fare, capace di passare dal Freud di Il visitatore alle follie 
di Bukowski. Credi che ci siano similitudini tra i due lavori e tra le due figure di 
riferimento? 



A.B.: Gli spettacoli sono di per sé differenti poiché ne Il visitatore interagivo con altri 
attori, ci confrontavamo con domande universali e riguardanti chiunque, qui siamo invece 
su un discorso diretto con il pubblico, vere e proprie fucilate volte a far riflettere. Potremmo 
dire che entrambi mirino ad aiutare l’uomo, seguendo ovviamente procedimenti differenti, 
da una parte Freud con la sua psicoanalisi, dall’altra Bukowski con la propria vita vissuta. 
Bisogna solo scegliere da che parte stare. 

C.M.: Quanto c’è di Alessandro Haber nel testo che presenti al Teatro Vascello? 

A.H.: Direi tantissimo. Mi sento assolutamente vero in questo ruolo e quando uno è vero 
diventa credibile. Ho cercato di avvicinarmi il più possibile a Bukowski, pensare e 
raccontare come lui farebbe. Bukowski è un personaggio senza tempo, se mi fermo a 
riflettere potrei dirti che di Bukowski, per il suo modo di intendere l’essere vero, ce ne sono 
stati moltissimi anche qui da noi, penso a Dario Fo, a Jannacci, a Gaber. Capaci di non 
allinearsi a nessuno e raccontare con la propria penna e verve la vita vissuta. Ti arrivo 
persino a citare Papa Francesco, altra figura capace di porsi al di fuori dei criteri 
convenzionali; tutti comunque in grado di ritrovarsi nella stessa matrice, nello stesso circo, 
nella stessa compagnia. Persone che hanno in comune la voglia di dare, mettersi in gioco, 
raccontare la propria visione della vita senza scendere a compromessi, ovviamente 
ognuno nel proprio campo e a proprio modo. 

C.M.: Un’ultima domanda. Vedi oggi nel teatro italiano qualcuno in grado di riprendere il 
tuo percorso e riuscire a portare in scena con lo stesso successo spettacoli comici come 
Art e spettacoli classici come Zio Vanja, Bukowski, l’Avaro, tanto per citarne alcuni. 

A.H.: Direi proprio di sì. Vedo molte persone con quella sana follia trasformista, penso a 
Germano, Popolizio, Servillo, tutti capaci di vivere quella strana frenesia, quella passione 
viscerale che conduce l’attore a divenire quello che non è, con la capacità celare al 
pubblico la propria identità per riappropriarsene solo a sipario chiuso. 

(Claudio Miani) 


